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L’ecatombe dei 105 medici
«Ora basta con le promesse»
L’accusa dei camici bianchi: «Ci hanno mandato alla
guerra disarmati: non ci fidiamo più degli annunci»

Un anestesista
di Ravenna
sulla rivista Time

IN PRIMA LINEA

La copertina della rivista Time è
dedicata agli «eroi in prima li-

nea» nella lotta al corona-
virus. E tra loro c’è anche
un italiano, Francesco
Menchise, anestesista
di Ravenna, nelle «sto-
rie di lavoratori co-
raggiosi che rischia-
no la vita per salva-
re la nostra».
«Quasi tutte le
settimane, deci-
dere cosa met-
tere in coperti-
na è oggetto
di un gran-
de dibatti-

to interno, que-
sta settimana è stato

semplice» scrive il magazine.
Menchise 42 anni, lavora come
anestesista nell’unità di tera-
pia intensiva Covid-19
dell’ospedale SantaMaria delle
Croci di Ravenna.
«Le operazioni di intubazione
sono quelle in cui sei maggior-
mente esposto all'aerosol del
paziente - racconta -. Siamo abi-
tuati ad essere sotto pressione,
ma non lo siamo mai stati così
come lo siamo ora. I dispositivi
di protezione non mancano, ov-
viamente però abbiamo tutti
paura di essere infettati. L’effet-
to più evidente dello stress è
che non dormo più bene. Lavoro
circa lo stesso numero di ore di
prima, 40 a settimana, ma è più
impegnativo a livello mentale.
Oltre il 50 per cento delle perso-
ne intubate non ce la farà, e
uno degli aspetti più dolorosi è
che i parenti non possono vede-
re i loro cari un’ultima volta».

Patricia Tagliaferri

Per il quinto giorno conse-
cutivo c’è il segno meno di
fronte al numero
dei ricoverati per
Covid-19 e anche
in quello dei pa-
zienti in terapia in-
tensiva, 88 in meno
rispetto a mercole-
dì per un totale di
3.605 malati gravi.
Un trend, quello sottolineato
dal capo della protezione civi-
le Angelo Borrelli, che conti-
nua a ridurre la pressione sul
sistema sanitario, mentre la
maggior parte dei pazienti so-
no in isolamento senza sinto-
mi o sintomi lievi, il 67 per cen-
to del totale. «Ma la battaglia
non è vinta, dobbiamo conti-
nuare ad adottare comporta-
menti responsabili», ribadisce
Borrelli. Le persone che han-
no contratto il virus dall’inizio
dell’epidemia sono 143.626,

un dato che comprende an-
che il numero dei deceduti e
dei guariti, con un incremento
giornaliero di 4.204. Mentre
con i 1.615 risultati positivi nel-
le ultime 24 ore, il numero de-
gli attualmente infettati tocca
quota 96.877. Buone notizie
dal dato dei guariti, 1.979, che
fa salire a 28.470 il totale delle
persone che hanno sconfitto
l’infezione. Mentre il numero
dei decessi è ancora alto e pu-
re in lieve aumento: 610 le per-
sone che non ce l’hanno fatta,
rispetto alle 542 di mercoledì,

per un totale di 18.279 morti,
dei quali più di 10mila in Lom-
bardia. Ma tra i dati nazionali

ancora allarmanti dei morti, il
presidente del Consiglio supe-
riore di sanità, Franco Locatel-

li, ha voluto evidenziarne alcu-
ni positivi: «In dieci regioni
del centro-sud e a Bolzano il
numero dei decessi è inferiore
alle 10 unità. Questo è un suc-
cesso importante da attribuir-
si alle misure di restrizione».
Indicazioni che si dovranno ri-
spettare rigorosamente anche
a Pasqua e Pasquetta, insiste
Locatelli, per poter poi arriva-
re ad una fase due, che sarà
decisa dalla politica, ma che
dovrà «avere carattere di ordi-
ne nazionale, piuttosto che re-
gionale, valutando i profili di

rischio dei vari lavoratori».
«Tutto quello che riguarderà
politiche di riaccensione delle
attività produttive non essen-

ziali - aggiunge il
presidente del Con-
siglio superiore di
sanità - andrà fatto
con molta cautela
per evitare di anda-
re incontro alla se-
conda ondata».

È sempre la Lombardia a
«guidare» l’epidemia con
54.802 positivi, 1.388 in più ri-
spetto a mercoledì. Numeri in
aumento, ma perché cresce il
numero dei tamponi effettua-
ti, spiega l’assessore lombar-
do al Welfare, Giulio Gallera:
«AMilano la situazione è stabi-
le, anche se la linea continua
ad oscillare. Dobbiamo insiste-
re ancora di più. Va da sé che
dovremo passare il week end
di Pasqua in casa rispettando
le misure restrittive previste
dalle ordinanze».

Enza Cusmai

Inarrestabile la scia dei
morti tra i camici bianchi. Ieri
sera il numero è salito a 105,
gran parte sonomedici di fami-
glia ancora oggi in prima linea
a lottare contro il Covid con i
fucili di cartone. E, a dispetto
delle statistiche, la centesima
vittima è una donna. Si chia-
mava Samar Sinjab, 62 anni
era un medico di base di Mira,
vicino Venezia.
Samar se n’è andata la notte

scorsa vittima del coronavirus
e forse infettata da pazienti
che ancoramesi fa si sono pre-
sentati al suo ambulatorio con

strani sintomi, ancora scono-
sciuti. «Miamamma ha lavora-
to fino al giorno prima di do-
versi ricoverare – ha detto suo
figlio Rafi – e anche dalla tera-
pia intensiva si interessava ai
suoi pazienti contando di tor-
nare presto al lavoro, ma poi le
condizioni si sono aggravate».
«Medico fino alla fine - aggiun-
ge il presidente della Fnomceo
di Venezia, Giovanni Leoni
che aggiunge amareggiato - I
medici di famiglia sono stati i
più soli in questa lotta contro
il virus - ma non dovrebbero
servire i morti per interessarsi
a questo problema - è un mes-
saggio troppo pesante da sop-
portare».
Ma se il contagio era inevita-

bile tra le quattro mura degli
ambulatori quando si visitava
senza mascherina soprattutto
due mesi fa quando non si ca-
piva la diffusione del contagio,
c’è una spiegazione anche per
i decessi di questimedici di ba-
se? «Io penso che sia dovuto
alla carica infettante a cui so-
no stati sottoposti ripetuta-
mente da pazienti asintomati-
ci o pausintomatici – spiega
Leoni - I medici del territorio
hanno affrontato questo enor-
me problema da soli. In ospe-
dale la cosa è diversa, sei più
seguito, più protetto».
Dunque sono i medici di fa-

miglia i primi veri martiri di
questa ondata epidemica. Che
ancora oggi vivono di benefi-
cienza. Paola Pedrini, lavora
sul territorio di Bergamo e am-

mette che lei le mascherine se
l’era comprate di tasca sua.
«Da regione e ats è arrivato
proprio poco, qualchemasche-
rina chirurgica. La Protezione

civile ci ha dato mascherine
non omologate e non le abbia-
mo potute usare. Ora dicono
che dovrebbero arrivare quel-
le giuste…Anoi però noi servo-

no i kit completi, le maschere,
le tute. Quelle che abbiamo ce
le hanno regalate i privati, le
case farmaceutiche. É una co-
sa vergognosa e sconfortante».
Pedrini, che gira le vallate at-

torno alla città ammette che
da qualche giorno la tensione
si è allentata. Non riceve più
cento telefonate in 12 ore di
lavoro. Ma lancia un grido di
allarme: «Per fermare l’epide-
mia non basta aumentare i po-
sti letto, bisogna lavorare sul
territorio, con la prevenzione.
Ogni paziente che sta a casa
infetta tre familiari. E nonmuo-
iono solo i vecchi, oggi è mor-
to un ragazzo di 36 anni. Senza

alcuna patologia. A Bergamo i
positivi sono dieci volte più di
quello dicono le stime ufficiali.
E noi dobbiamo curare tutti
senza protezione».
DaNapoli il segretario nazio-

nale della Fimmg Silvestro
Scotti lancia un segnale di aiu-
to alla categoria. «Abbiamo
raccolto un milione di euro di
fondi, e la metà sono stati già
impegnati per gli acquisti ur-
genti. In Lombardia abbiamo
spedito mascherine FFp2 oc-
chiali e disinfettanti. Poi ci oc-
cuperemo delle altre regioni
in ordine di emergenza. Li spe-
diamo ai nostri medici di fami-
glia, non ci fidiamo più degli
annunci, sono stati lasciati per
troppo tempo soli e in prima
linea».
Anche il presidente della

Fnomceo, Filippo Anelli si uni-
sce al coro della denuncia:
«Cento colleghi morti. É una
ferita sulla pelle di tutti i medi-
ci.Mai avremmopensato di ar-
rivare a tanto. Questi numeri
devono far riflettere chi dove-
va tutelarci». Ancora: «I medi-
ci di famiglia hanno pagato il
tributo più pesante perché so-
no stati lasciati soli a combatte-
re a mani nude contro il virus.
E se i medici si sono ammalati,
è accaduto perché sono stati
contagiati visitando i loro pa-
zienti».

Sono le persone decedute in Ita-
lia nelle ultime ventiquattr’ore
e risultate positive al coronavi-
rus. Il totale del triste bilancio
dall’inizio dell’epidemia è di
18.729 vittime

610
Sono le persone che sono risul-
tate positive al coronavirus nel
nostro paese nelle ultime venti-
quattr’ore. Così a oggi il totale
degli attualmente positivi è di
96.877 unità

1.615

L’ALLERTA CORONAVIRUS

IL BILANCIO DI GIORNATA

Ricoveri giù, ma in Lombardia più di 10mila morti
Diminuiscono i pazienti in terapia intensiva. Gallera: «Attenti a Milano, state a casa»

VITTIME
Cresce ancora il numero dei
medici morti a causa del Covid

I PAZIENTI LETALI

I più colpiti i dottori di

famiglia: «Ci può salvare

solo la prevenzione»

AVEVA 62 ANNI

L’ultima vittima è una

donna. Il figlio: «Ha

lavorato fino allo stremo»

L’emergenza sanitaria
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